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Venerdì 12 aprile 2019

«Dio mio, perché mi hai abbandonato?»I parola

Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: “Eloì, Eloì, lemà sabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Ecco, chiama Elia!”. Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: “Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere”. (Mc 15, 33-36)

Grida ancora! Gridalo di nuovo! Gridalo più forte! Non permettere a questo silenzio di ferirti più delle botte, più delle frustate, più dei chiodi. Avverto il sapore disgustoso del rifiuto e dell’indifferenza fare a brandelli la tua anima. 
Sento la tua carne Signore Gesù che si rivolta al vedersi buttare via così. Avverto il tuo corpo che urla nel sentirsi poco più di un rifiuto. Vedo la tua umanità resistere al fatto di essere ormai solo materiale di scarto. La solitudine dell’abbandono, la mancata risposta, l’assenza del volto dell’altro: questa è la morte più vera. È il non senso assoluto, il distillato della disperazione, il precipitato puro dell’abiezione.
Sentire di non appartenere più a nessuno, di non avere più alcuno su cui poter contare, di non avere più nulla per cui valga la pena di essere. Solo il desiderio di sparire, di non essere più, di non essere nemmeno mai stato. 
Chi ti ha inchiodato alla Croce sa bene la potenza del rifiuto. Loro, sordi per primi alle tue parole, speravano proprio questo: un Cielo di ghiaccio. Volevano questa evidenza: «Vedete? Nessuna risposta, anche Dio lo rinnega!». Una Terra sorda e un Cielo muto.
Sento i tuoi muscoli tendersi come sotto uno sforzo crescente. Il respiro si fa più affannoso e i gemiti si moltiplicano. Non è il rantolo di un morente, sembra piuttosto lo sforzo agonistico di un combattente.
Ti tieni, ti trattieni, come se stessi resistendo a qualcosa, o a qualcuno, che cerca di strapparti a questa trave e a questi chiodi. Non è una lenta inesorabile agonia. Oltre le immediate apparenze, nel cuore del dramma dell’abbandono non resti per costrizione. Bensì per volontà. Drammaticamente, dolorosamente, fortissimamente scegli tu di restare.
Il Cielo muto, la Terra sorda e il tuo dolore sospeso tra l’uno e l’altro stanno infrangendo il volto di dio. Muore la divinità tutta umana della giustizia sommaria, dell’intervento punitivo, della rappresaglia violenta. Va in pezzi il dio scontato e prevedibile del dare per avere, del merito come mazzetta della protezione divina, della pietà come gettone del suo intervento.
La tua lotta scolpisce invece i lineamenti del Dio vero. Vibrano le tue membra di una forza inaudita. La sua! Silenzioso, paziente, determinato. Come un amante, un padre, un figlio. Questa è la sua battaglia, la tua lotta è la sua lotta. Tu in lui, lui in te. L’uno e l’altro inchiodati per questo legno a quell’umano che ai vostri occhi é un tesoro inestimabile.
Mentre muore il dio fatto dalle loro mani. Nasce qui, di nuovo e sempre, l’Amore che può ogni cosa. E se quest’Amore nasce morendo, non può che essere l’unica vera, divina, eterna salvezza. Taci dunque, Gesù. Resisti ancora. E se non dovessi farcela più, non temere, ti terrò io.
Musica di sottofondo
Si accende un cero davanti al crocefisso




«Padre, perdona loro»II parola

Gesù diceva: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: “Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto”. (Lc 23, 34-35)
Nudo. Senza veli, senza difese, senza conforto alcuno. Il Nudo è il più debole di tutti.
Non nasconde nulla, non ha zone d’ombra, non può riservare sorprese.
Sotto gli occhi di tutti, il Nudo è prevedibile, perfino scontato. Sta fuori perché dentro si va solo con l’abito adatto e lui ha solo quello dello scandalo.
Trema il Nudo. Imbarazzato e svergognato, infreddolito e spaventato, umiliato e offeso.
Fugge, se può, come chi non ha niente, non può niente, non è più niente. Il Nudo è solo e cerca riparo, perciò a chi glielo offre si consegna volentieri. Non importa che vestito sia, nemmeno cosa occorra fare per averlo, conta solo mettere fine alla vergogna, poter tornare a stare dentro, non essere più né debole, né solo.
Il Nudo è il più facile da manipolare. Non oppone resistenza, né obiezione alcuna.
Come questo povero legno spogliato dal suo tronco o il ferro dei chiodi che trafiggono te e me.
Lascia che facciano di lui quel che vogliono, come vogliono, quanto vogliono.
Qualsiasi cosa è meglio di quell’essere poco più di un nulla.
Sentili: «Salvati! Salva te stesso!». Non hanno capito nulla di te. Non hanno voluto capire. Hanno provato a manipolarti in tutti i modi possibili. Hanno cercato di farti essere ciò che non sei, non vuoi e non puoi essere. Hanno tentato di cambiarti letteralmente i connotati. Non smettono nemmeno ora di farlo. Tu non ci stai nel loro mondo religioso. Quel mondo che loro gestiscono, guidano, plasmano a loro piacere con tutto ciò che contiene: cose, persone, tradizioni, idee… Poveri… non sanno proprio come trattarti.
Sì perché loro, le persone le trattano. Ne fanno una tratta, vera e propria. Le muovono, le tengono, le lasciano. Cercano di modellarle secondo una forma ben identificata e identificabile. Perfettamente gestibile. Credono, così, di saper trattare le persone e a quelle che non si lasciano trattare, riservano il trattamento speciale. Quello che stai subendo tu, Gesù. Le spogliano.
Tolgono dignità, sicurezza, onore, serenità, ricchezza, libertà, speranza, pace. Per poi offrire salvezza a coloro che accettano di lasciarsi piegare dai loro interessi e dalle loro ambizioni.
Hanno voluto levarti ogni velo, ma l’abito da Figlio del Padre misericordioso nessuno te lo toglie. Lo tieni stretto come tua irrinunciabile dignità. La Misericordia di Dio veste i tuoi gesti, le tue parole, la tua umanità intera.
Tu sei spogliato delle vesti, ma quelli “messi a nudo” sono loro. Le intenzioni oscure dei loro cuori sono state svelate. La malizia del loro agire è stata scoperta. La violenza dei loro sentimenti si è manifestata. Nudi, loro più di te. Come un velo pudico scendono le tue parole a coprire le vergogne di chi non ha vergogna alcuna. Pietà per loro, pietà per chi nemmeno si rende conto di essere nudo, povero, misero e immerso nel guano delle proprie malvagità.
Il lembo del tuo perdono offre loro una dignità che non meritano e la tua misericordia li riveste facendoli degni di stare, con te, davanti al Padre. Vestiti da te, vestiti come te, vestiti da Re.
Nemmeno questo loro sanno. E così, quel vestito è ancora più bello.
Musica di sottofondo
Si accende un cero davanti al crocefisso


«Oggi sarai con me nel Paradiso»III parola

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!”. L’altro invece lo rimproverava dicendo: “Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male”. E disse: “Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso”. (Lc 23, 39-43)

Non può essere solo la paura a tenerli così lontani. Non vogliono vedere, non vogliono vederti. Sarebbero costretti ad ammettere che non sei ciò che credevano. Ridotto in questo stato, per i tuoi discepoli, sei davvero irriconoscibile. Una serva racconta che il primo di loro ieri imprecava, ripetendo ostinatamente di non sapere nemmeno chi tu fossi. 
Da laggiù, con questo buio non riescono nemmeno a distinguere quale sei tu, dei tre crocifissi. Confuso con i malfattori perfino dagli occhi dei tuoi discepoli. Sento che non ti dispiace. Passare per delinquente non ti preoccupa affatto. La missione è compiuta. Si trattava di “scendere sulla terra” e più di così – più in basso di così – in effetti era difficile arrivare.
Mentre la gente sgomita per emergere, tu ti immergi più profondamente. Mentre loro cercano di uscire dalla mischia, tu ti immischi con l’umanità. Mentre gli uomini si affannano per distinguersi gli uni dagli altri, tu fai il possibile per non avere alcun segno di distinzione.
Il tuo sangue di uomo qualunque penetra nelle fibre impregnandole lentamente e raggiungendo in esse il sangue di tutti i crocifissi prima di te. Le miserie, le malvagità, le mediocrità, le violenze, le bestemmie, le infedeltà, le cupidigie, le lussurie, i tradimenti, le avidità, le superbie. Tutto si mescola e diventa una cosa sola. Il tuo sangue è il loro sangue. Loro sono sangue del tuo sangue. La dinastia del Re dei Re si contamina con la genìa dei malfattori e dei dannati. Il Padre, la Figliolanza, l’eredità eterna: ciò che è tuo è loro. Ciò che è loro è tuo.
Loro, con te, non si sono mai sentiti “a casa”. Professano la religione della perfezione, si vantano di essere stirpe di Abramo, vivono l’ansia del mantenersi puri.
Raccontano un Dio che fa distinzioni e ama per categorie, che elegge e discrimina, che separa e privilegia. Allontanano gli stranieri, emarginano i malati, condannano i peccatori. Affermano di essere diversi, di non essere come gli altri uomini, di essere migliori, di essere gli unici graditi a Dio.
Tu invece, sei il Dio contaminato, il sangue misto, il meticcio. Tu hai imbastardito la perfezione divina con la povertà umana. Tu sei il malfattore, sei il samaritano, sei il centurione, sei il pubblicano, sei la vedova, sei il lebbroso, sei la prostituta, sei l’adultera, sei il povero. Sei perfino colui che ti sta uccidendo.
Ora, non c’è più da «farsi puri» per essere salvati. Basta lasciarsi contaminare da te e dal tuo desiderio che ognuno si senta a casa propria nel Regno di Dio. Ed è sufficiente una parola, uno sguardo, un sospiro. Come per il ladro. Quel Santo.

Musica di sottofondo
Si accende un cero davanti al crocefisso



«Donna, ecco tuo figlio. Ecco tua madre»IV parola

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. (Gv 19, 25-27)

Ti sento pesare su di me come nessun altro aveva mai fatto. Deve essere un’impressione.
Il senso di colpa per aver schiacciato il tuo collo, aver piegato la tua schiena e piagato le tue spalle mi confonde. Avrei voluto essere meno pesante e ruvido, più lieve e delicato. In fondo, far del male a Colui che mi ha creato è una condanna anche per me. Non c’è dispiacere più grande di quello per il dolore causato a coloro che si amano e da cui si è amati.
Chissà se è mai esistito qualcuno capace di non pesare sulle persone che amava e da cui era amato. Perfino Tu, venuto per dare sollievo agli oppressi e ristoro agli affaticati, sembri ora un peso mortale per coloro che più ti hanno amato. L’unico discepolo rimasto sul Calvario è accasciato sotto il gravame del tuo dolore. Le donne che ti seguivano sono prostrate dallo strazio per il tuo patire.
Anche il Figlio di Dio fatto uomo è, seppure involontariamente, una fatica per coloro che lo amano e lo hanno amato.
La Madre sta in piedi. Il volto è macerato e teso. Le labbra serrate. Non una parola, non un gemito, un sospiro. La tua passione è la sua passione, eppure non pare schiacciata dal fardello del tuo morire. I suoi occhi si muovono febbrilmente. Senza sosta scorrono le membra ferite del tuo corpo. Le mani, il petto, le gambe, il volto, i piedi. Paiono cercare qualcosa. Come sappiano già di un che di inatteso, di nuovo e insperato, in procinto di accadere. Lo fanno dal primo istante in cui si posarono su di Te, su Colui che «fa nuove tutte le cose», e mai hanno smesso di farlo, facendosi guidare a vedere cose mai viste. Lei, più che la fatica del portarti, ha provato l’ebbrezza del lasciarsi portare e dell’umile consentire al compiersi delle cose.
«Donna, ecco tuo figlio. Figlio, ecco tua madre» Tu esci dal mondo per entrare nella casa del Padre. Lo sguardo della donna lascia la dimora del tuo volto per prendere casa negli affetti del tuo discepolo. Quelle tue parole sono una soglia aperta da attraversare. Inizio e fine. Uscire ed entrare. Nascere e morire. Come si esce da un utero per entrare nella vita.
Tu, lei, il discepolo attraversate il confine di un’esistenza nuova.
Il Figlio genera la Madre a una nuova maternità. È la sorpresa di esser figlia del proprio figlio. Tra la Madre e il discepolo prende posto come tuo dono la presenza viva e vera di un particolare modo di amare. Quello che hai scelto come tuo cibo quotidiano e che ti ha fatto chiamare fratello, sorella, padre, madre, figlio, figlia chiunque cercasse la volontà del Padre.
Non mi ingannavo. È vero la tua umanità ha un peso unico. Quello di un Amore che si realizza, prima che nel farsi corrispondere, nel suscitare il bene tra coloro che ama. Un peso, sì, ma che solleva coloro che se ne fanno carico e che rinfranca coloro che scelgono di portarlo. Un peso che rigenera anziché consumare e che ristora invece che logorare. Un peso infinito.
Un peso leggerissimo.
Musica di sottofondo
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«Ho sete»V parola

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. (Gv 19, 28-29)

Sento la sete che annuncia la tua fine imminente aggredirti senza pietà.  Maledetta. Maledetta sete. Misteriosa e perenne condanna a cercare, scavare, raccogliere, conservare come in continua fuga da una morte che ha il nome di aridità. Insoddisfazione insaziabile che insinua in ogni cosa il senso di precarietà, per una vita che si possiede ma non smette di dipendere da altro. Non c’è essere vivente che non porti inscritto in sé questo tremendo difetto originale.
[bookmark: _GoBack]È una sete il bisogno d’amore e di vicinanza. La ricerca di sicurezza, di serenità, di benessere, di piacere sono arsure perpetue. Il successo, il potere, la ricchezza sono desiderati come sorgenti in mezzo al deserto. Assetati di sapere non smettono di voler capire, imparare, scoprire, spiegare. Feriti nell’anima o nel corpo cercano rivincite, riscatti, vendette finché la sete di rivalsa non sia spenta.
In te, c’è lo stesso tocco di Colui che conduce le cose a perfezione, la stessa arte di Colui che nelle cui mani è la realizzazione piena di ogni cosa. E dalle sete del tuo corpo sento emergerne una più profonda: dare pienezza. Compiere la volontà del Padre, compiere le Scritture, compiere l’Amore. Al colmo, fino alla fine, fino al fine.
Nel tuo chiedere da bere c’è un compimento: di te, della tua missione, dell’opera di Dio. Paradosso inspiegabile questo condurre ogni cosa a pienezza dichiarando un difetto, una mancanza, un vuoto. Tutto giunge ad essere compiuto nel tuo dichiararti incompiuto. In questo mancare di qualcosa c’è dunque misteriosamente un che di completo? In te, il più perfetto tra gli uomini, l’essere in difetto viene elevato a criterio di perfezione.
Spiegaglielo Gesù. Spiegalo più chiaramente a questi uomini che la salvezza non sta nel non avere più sete alcuna. Bensì nel trovare la sorgente che mai si estingue e dalla quale lasciarsi sempre nuovamente saziare.
Dillo di nuovo. Diglielo che il vuoto che avvertono non è una condanna ma una benedizione. Che nella loro incompiutezza c’è la loro più piena realizzazione. Che ciò che considerano difetto di fabbrica è invece la virtù più grande.
Raccontalo ancora. Racconta che inganno c’è nel credere che è perfetto ciò che è concluso in sè senza apertura alcuna. Racconta che davvero divino è invece lasciarsi compiere da altro e compiersi in un altro.
Mostralo sempre. Mostra il volto di quel Dio assetato in continua ricerca dell’uomo, del rapporto con lui, della possibilità di poterlo amare. Mostra il cuore del Padre che anela a ciascuno dei suoi figli come una terra arida anela all’acqua.
Rivela una volta per tutte che la sete dell’uomo è la porta d’ingresso nel mistero di Dio.
E che non c’è perfezione umana più grande del gridare il proprio bisogno.
Perché con il desiderio di comunione che ha, perfino Dio, forse, è un incompiuto.
E l’uomo assetato, solo la sua più fedele immagine.Musica di sottofondo
Si accende un cero davanti al crocefisso

«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito»VI parola

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito “. Detto questo, spirò. (Lc 23, 44-46)

I potenti, i sapienti, i nobili battono i denti impauriti e scioccati. Dove sono ora la protervia e la sicumera con cui gestiscono i loro torbidi interessi e con cui governano i miseri dall’alto delle loro possibilità? Questa tenebra orrenda e soffocante ha dissolto le loro arroganze.
Sulle loro opere scende un velo nerissimo e gelido che sembra non lasciar spazio a fraintendimenti.
Il buio, per loro, è l’amico dei malfattori, di chi trama in segreto, di chi progetta il male. Compagno della menzogna, dell’anonimato, dell’ipocrisia. Immagine dell’oblio, della perdizione, della morte.
L’imprevisto li coglie di sorpresa come un giudizio inatteso. Si guardano intorno smarriti cercando di indovinarne il significato. Chissà che nel suo spegnersi, più che una condanna per gli uomini, non ci sia la delicatezza di un infinito gesto di pietà. La prima creatura di Dio copre gli occhi del Suo Creatore straziati dallo spettacolo doloroso della morte del Figlio.
Il limite, la fatica, il dolore. La precarietà, il dubbio, l’insicurezza. Le responsabilità, le aspettative, i doveri. Le incomprensioni, i malintesi, le seccature. «Padre nelle tue mani mi consegno». Il tuo grido è un lampo improvviso di luce abbagliante in mezzo alla tenebra fitta. Il Cielo si squarcia a metà e con esso il velo del Tempio, che crolla rivelando il Mistero.
Ciò che non poteva essere visto ora si contempla faccia a faccia. Ti consegni al Padre in un ennesimo e definitivo abbandono e il peso della tua condizione umana pare svanire. Le tue parole aprono un varco sull’enigma di Dio, sul mistero dell’uomo e sull’inestricabile rapporto che lega l’Uno all’altro. Dio è un sollievo all’uomo e consegnarsi a Lui rende più leggere le esistenze più gravose. E se perfino la morte diventa lieve…
Il suo volto splende come investito da una luce misteriosa. Mi sembra di vedere dietro a lui una folla immensa, illuminata dallo stesso chiarore, che volge lo sguardo al tuo corpo ancora appeso a me. La schiera di tutti gli uomini e le donne che non ce la fanno più, tutti coloro che si sentono inseguiti dal destino, tutti quelli che combattono da una vita contro la sorte avversa.
Il popolo dell’umanità affaticata e stanca, che sconta colpe non sue, che subisce condanne per peccati che non ha commesso, che si prende la responsabilità di mali che non ha mai compiuto e che assomiglia così tanto a questo povero pezzo di legno.
Il volto di Dio è un Figlio morente che grida al Padre consegnandosi a Lui. In ogni sconfitto oggi semini il germe del Regno dei figli. E il Cielo non è più un nemico. Mai più. Per nessuno.
Se la morte non è una perdita ma un guadagno, gli ultimi, oggi, divengono primi.
Musica di sottofondo
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«È compiuto»VII parola

Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: “È compiuto!”. E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù. (Gv 19, 30. 38-39.41-42).

Il tuo ultimo respiro ha il sapore del vento. Il vento che aleggiava sulle immobili acque primordiali e che con un colpo di brezza ha mosso ogni cosa. Quello che non sai da dove viene né dove va. Il vento che ravviva le fiamme intimidite, che spoglia i rami da ciò che è seccato, che feconda la terra coi germi della vita.
Hai lasciato che l’alito di infinito che colmava il tuo respiro stabilisse il «senza confini» del tuo essere Figlio tra i figli. Estremo nel tuo esistere. Ed estremista, soprattutto, nel tuo modo di amare. Hai afferrato i bordi dell’Amore e l’hai disteso oltre ogni limite comprensibile e accettabile. La Misericordia del Padre è stata trascinata verso regioni impensabili e inattese. Quelle dei nemici, dei traditori, dei rinnegatori.
Mentre cominciano a levare i chiodi dalle tue mani e dai tuoi piedi, sento che non mi resta in dote solo il tuo sangue. L’esserti fatto tutt’uno con me è ormai scritto in questo povero legno in modo indelebile. D’ora in poi, questa Croce sarà sempre e per sempre la tua Croce. E anche tu, da qui in avanti, porterai scritto in modo altrettanto incancellabile il mio nome. Gesù Cristo, il Crocefisso. È forse la cosa che più ti rende simile al Padre tuo, questa capacità di trasformare in appartenenza autentica perfino le occasioni dolorose e gli incontri sgradevoli.
Sei il Cristo di tutti coloro ai quali ti sei aggrappato e hai voluto fare tuoi dichiarando loro, in un modo o nell’altro, il tuo desiderio di appartenenza. Qualcuno resiste. Qualcuno cede. Come questi due nemici a cui l’Amore ha dato il nome di amici e che ora osano chiamarti loro fratello.
Come anche questa povera Croce. Un legno maledetto fatto segno di benedizione divina. Un attrezzo che ruba la vita convertito in un mezzo per donarla liberamente. Un luogo di morte trasformato in uno spazio d’amore.
Capissero gli uomini che l’onnipotenza di Dio non è uno strapotere violento e terribile che governa capricciosamente i destini umani. Ma l’incontenibile virtù del far germogliare il bene anche là dove pare esservi solo male.
Sento la pietra del sepolcro rotolare pesantemente chiudendone l’ingresso. È la fine, dunque? Nel vento, che nel frattempo si è alzato vigoroso, aleggia l’idea che il buio in cui sei sceso è solo l’ennesima tappa del tuo viaggio all’estremo. Chissà se a qualcosa di così esuberante come l’alito che ti ha mosso si può davvero mettere le porte.
Musica di sottofondo
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Padre nostro
O Gesù crocifisso, che hai divinizzato la natura umana, assumendola tu stesso; che, dopo aver predicato la giustizia, la carità, la bontà; dopo aver fatto del ricco e del potente la forza del povero e del debole, hai donato la salvezza al mondo con la tua passione e morte; volgi il tuo sguardo amoroso su questo popolo, che si prostra ai tuoi piedi in spirito di penitenza ed invoca da te il perdono non solo per sé, ma anche per tanti infelici che vorrebbero scoronarti e profanarti per la superbia della loro intelligenza e per la lussuria delle loro passioni.
Salvaci, Signore, o siamo persi! Cammina ancora sulle onde del mare agitato dell’animo nostro; sii il nostro compagno nella vita e nella morte; il nostro giudice pietoso. Le folgori dei meritati castighi cedano il posto a una nuova e larga effusione della tua misericordia sull’umanità redenta. Estingui gli odi; accendi l’amore; disperdi col soffio potente del tuo Spirito i pensieri e i desideri di dominazione, di distruzione e di guerra. Concedi il pane ai piccoli, ai senzatetto la casa, ai disoccupati il lavoro, la concordia alle nazioni, la pace al mondo, a tutti il premio della eterna beatitudine. Amen.

Benedizione solenne: 

[image: Risultati immagini per crocifisso]Dio, che nella Passione del suo Figlio
ci ha manifestato la grandezza del suo amore,
ci faccia gustare la gioia dello Spirito
nell’umile servizio ai fratelli.
R. Amen. 

Cristo Signore,
che ci ha salvato con la sua croce
dalla morte eterna,
ci conceda la vita senza fine.
R. Amen.

Noi, che seguiamo Cristo umiliato e sofferente,
possiamo aver parte alla sua risurrezione.

R. Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente,
Padre e Figlio  e Spirito Santo,
discenda su di noi e con noi rimanga sempre.
R. Amen.

2

image3.jpeg
[
-




image1.png




image2.jpeg




